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LA PUBBLICAZIONE DA PARTE DI UTILITA-
TIS, IL CENTRO STUDI NAZIONALE SUI SERVI-

ZI PUBBLICI LOCALI DI FEDERUTILITYE FEDERAM-
BIENTE, del «Green Book-Aspetti economi-
ci della gestione dei rifiuti in Italia», con-
sente di fare qualche ragionamento sul
settore dei rifiuti urbani, divenuto ormai
sempre più importante: ha sfiorato nel
2012 i dieci miliardi di euro di fatturato,
contribuendo così per lo 0,6% al Pil nazio-
nale e per il 3,6% al valore aggiunto dell'in-
tero comparto industriale. Un settore or-
mai diversificato, che non si limita a racco-
gliere e smaltire rifiuti, ma che gestisce in
modo efficace la raccolta differenziata - in
media italiana sopra il 40% ma che in mol-
te realtà supera il 50% dei rifiuti - in linea
con i migliori paesi del nord Europa. Ge-
stisce non solo discariche ma impianti

complessi, come quelli di selezione mecca-
nica, di compostaggio e di digestione
anaerobica, oltre a un numero crescente
di impianti di termovalorizzazione, che
trattano circa il 18% del totale dei rifiuti.

Un comparto evidentemente anticicli-
co, che aumenta fatturato, addetti e valo-
re aggiunto in anni di crisi e anche a fron-
te di una diminuzione dei rifiuti. Segnale
questo di una tendenza a diversificare e
migliorare la qualità dei servizi e a dotarsi
di tecnologie sempre più complesse, an-
che per riciclare e recuperare il maggior
quantitativo di rifiuti. Il settore dei rifiuti
urbani tuttavia è un comparto fatto anco-
ra da troppe aziende medio-piccole, carat-
terizzato da poco mercato nonostante un
aumento crescente delle gare, spesso pe-
rò di piccole dimensioni, ma che tuttavia è
un mercato fatto sia di aziende pubbliche,
miste e private. Smentendo facili e som-
marie letture delle performance delle
aziende pubbliche, il «Green Book» ci par-
la di aziende nella stragrande maggioran-
za dei casi con un buon equilibrio econo-
mico finanziario, una redditività crescen-
te e una buona capacità di fare investimen-
ti.

Pesano ancora sul settore alcuni ele-
menti di arretratezza: un ancora non defi-
nito quadro normativo relativo ai ricavi
dei gestori, con il passaggio da Tarsu a Ta-
res a Tari in pochi anni ed il mancato de-
collo della tariffa puntuale, il cui regola-
mento è ancora fermo negli uffici del mini-

stero dell'Ambiente. Ma soprattutto la
mancanza di una autorità nazionale di re-
golazione, realtà ormai presente in tutti i
servizi pubblici locali, dopo l'avvio della
competenza dell'Autorità per l'Energia
Elettrica e il Gas nel campo idrico e il re-
cente avvio dell'operatività dell'Autorità
Nazionale di Regolazione dei Trasporti.
La dimensione e la complessità di questo
importante servizio, l'impatto crescente
delle tasse o tariffe sui cittadini e le impre-
se rendono ormai irrinunciabile l'esisten-
za di una autorità nazionale che definisca
in modo omogeneo in tutto il Paese obiet-
tivi, qualità del servizio e costi (tariffe). Il
settore infatti presenta ancora un'elevata
variabilità dei costi per i singoli servizi, si-
curamente in parte riconducibili a diversi
livelli di efficienza della gestione.

Infine un elemento che incrocia la cro-
naca: è in via di definizione il nuovo accor-
do Anci-Conai, in un quadro in cui il siste-
ma di gestione degli imballaggi trasferi-
sce ai Comuni solo 300 milioni di euro su
un totale di costi pari a quasi 10 miliardi,
meno del 3%. Una situazione non più so-
stenibile. La dinamica tariffaria per gli
utenti potrebbe essere mitigata e ridotta,
se il sistema contribuisse per quanto dav-
vero impatta sul servizio: gli imballaggi so-
no almeno il 25% del totale dei rifiuti urba-
ni. E tempo di correggere questa distorsio-
ne tutta italiana, prima che ci pensi l'Euro-
pa.

@degirolamo


	page 1

